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IV domenica Quaresima - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Rita Camurri

Prima Lettura  - Gs 5,9.10-12
Salmo Responsoriale – Sal 33
Seconda Lettura  - 2Cor 5,17-21
Vangelo – Lc 15,1-3.11-32
Contesto 
Il Vangelo proclamato nella quarta domenica di Quaresima è tratto dal quindicesimo capitolo di Luca (Lc. 15,1-3.11-32)
In questo capitolo sono narrate le tre parabole della Misericordia: la pecora perduta (15,4-7), la dramma perduta (15,8-10), il padre misericordioso o più conosciuta come “il figlio prodigo”(15,11-32).
La parabola è molto nota perché da sempre oggetto di raffigurazioni sia nell’opera letteraria che artistica (basti pensare ad esempio al celebre dipinto di Rembrandt o a quello di Murillo (che abbiamo scelto come immagine proposta) o allo stupendo libro “L’abbraccio benedicente” di Henri Nouwen e tanti altri) e come contenuti fa parte del patrimonio culturale della civiltà occidentale (anche a livello di espressioni e modi di dire quante volte sentiamo dire “E’ tornato il figliol prodigo…”, sia in senso positivo, sia a volte con una sfumatura meno benevola).

I temi  del Vangelo proposto oggi 
1) I pubblicani e i peccatori, cioè la gente impura, hanno l’intenzione di ascoltare Gesù mentre gli scribi e i farisei, cioè gli intellettuali e gli osservanti di facciata mormorano e giudicano il comportamento del Signore
2) Gesù racconta la parabola: due fratelli, uno ligio ai suoi doveri vive in famiglia, l’altro dissoluto, sperpera tutto fino a ridursi in uno stato di indigenza... Nel momento del bisogno capisce che l’unica soluzione è ammettere il proprio errore e tornare dal Padre confessando la propria colpa, disposto al cambiamento, nella speranza di essere ri-accolto.
3) Il Padre accoglie e festeggia il figlio perduto, questo figlio che “era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”
4) Il fratello maggiore ha difficoltà a capire; dice al Padre “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso”.
5) Il Padre pur ribadendo l’importanza della presenza fedele del figlio maggiore, di nuovo sottolinea la gioia del figlio ritrovato, di colui che si era smarrito ed è stato ritrovato.
Nel cuore di questa parabola c’è soprattutto l’attesa di Dio, il suo amore indistruttibile.
La storia non è quella di una crisi, ma la storia di un “ritorno” cioè della soluzione di un dramma interiore.
Per ritorno si intende un cambiamento di mentalità, un’inversione di rotta. Con le parole del v. 18, “Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre” la verifica del cambiamento di rotta è stata fatta, il passato viene abbandonato, l’uomo adulto, maturo e cosciente decide di “ritornare” a Dio che sempre lo ha atteso.
In una certa chiave di lettura si può riconoscere protagonista della parabola il Padre che, sperando contro ogni speranza, attende, con il suo amore indistruttibile.
Appena vede il figlio gli corre incontro per abbracciarlo e come dicono le sue prime parole di saluto, è una morte che si trasforma in vita.
Nella fatica che ogni conversione comporta c’è la certezza di non essere mai soli e di non correre il rischio di trovare una porta sbarrata o un padre che è solo giudice implacabile senza misericordia.
La figura del figlio maggiore può essere individuata come quella del tipico rappresentante del benpensante, che soddisfatto della sua nota onestà, diventa giudice impietoso del fratello. Egli pensa che la conversione sia necessaria solo per i miserabili. La sua mentalità è quella del fariseo di tutti i tempi, persuaso di essere giusto e che disprezza gli altri, magari convinto di essere creditore nei confronti di Dio. 

Spunti di lavoro con i bambini
Dopo aver letto e spiegato questo brano del vangelo, ed avere commentato coi ragazzi queste parole di San Paolo tratte dalla lettera ai Romani: “Tutti sono stati costituiti peccatori” (Rm 5,19) e anche: “Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio” (Rm 3,23), visto che siamo in pieno tempo di Quaresima e prossimi alla Pasqua si potrebbe proporre una liturgia penitenziale che può concludersi o meno con la confessione individuale.
Per un possibile schema cliccare qui
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Scegliamo come immagine questo fico: ricco di foglie, ingombrante ma privo di frutti.
Così siamo noi uomini quando non riusciamo a cambiare il nostro modo di pensare, a fare nostro lo stile di vita di Gesù Cristo, in altre parole quando non rispondiamo agli appelli di conversione del Signore
 

Il ritorno del figlio prodigo (Murillo, National Gallery, Washington - part.).
Segno
Se abbiamo scelto la liturgia penitenziale con la confessione individuale, alla fine si può consegnare un anello (può essere uno di quelli fatti per recitare una decina del rosario) ad ognuno ricordando il gesto del Padre misericordioso della parabola, ricordando la nuova dignità ritrovata dopo la celebrazione di questo Sacramento.
Altrimenti anche la sola consegna dello schema per la confessione può essere il segno.


Canto
Apri le tue braccia

Rit. Apri le tue braccia corri incontro al Padre, oggi la sua casa sarà in festa per te.
Hai cercato la libertà lontano, hai trovato la noia e le catene, hai vagato senza via, solo con la tua fame. Rit.

Se vorrai spezzare le catene troverai la strada dell’amore, la tua gioia canterai: questa è libertà. Rit.

I tuoi occhi ricercano l’azzurro, c’è una casa che aspetta il tuo ritorno e la pace tornerà: questa è liberta. Rit.

Tempo di rivestire il Signore. Tempo di trasformare la vita. Tempo di ritrovare la gioia in lui. Rit.

